Adriano La Regina 



Il vaso con iscrizione dalla tomba 482 
di Osteria dell'Osa 



Estratto 



da 



Scienze dell'Antichità 
storia archeologia antropologia 

3-4 

(1989-1990) 



Università degli Studi di Roma «La sapienza» 



Il vaso con iscrizione dalla tomba 482 di Osteria dell'Osa 

Dallo scavo della necropoli dell'Osteria dell'Osa proviene un dato storico-culturale che 
per molti aspetti possiamo definire sconvolgente. Se la sua importanza può essere pienamen- 
te riconosciuta, indipendentemente dai problemi interpretativi che esso pone e porrà per 
qualche tempo, lo si deve soprattutto all'acquisizione di elementi certi di cronologia, sia rela- 
tiva che assoluta, consentita dalla finezza di metodo nello scavo archeologico e dalla profon- 
dità di indagine critica sui materiali rinvenuti, compiti ai quali si dedica da anni Anna Maria 
Sestieri con la collaborazione di Anna De Santis. 

La novità, che possiamo considerare determinante per il progresso degli studi sulla dif- 
fusione della scrittura in Italia, e in particolare a Roma, consiste nel ritrovamento di un do- 
cumento scritto, in alfabeto greco, ben più antico di tutti gli altri finora conosciuti in Italia e 
forse nella stessa Grecia. Il testo, inciso su uno dei vasi della tomba a incinerazione nr. 482, 
proviene da un contesto attribuito alla fase IIB della cultura laziale, parte di un complesso dì 
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Fig. 5. - Osteria dell'Osa. Vaso a fiasco con iscrizione dalla tomba 482. Fotografia (a) e apografo (6) dell'iscrizione. 

sepolture relative ad un gruppo familiare che si presenta anomalo rispetto agli altri. Si carat- 
terizza infatti con la presenza di materiali riconducibili all'area meridionale tirrenica, Campa- 
nia o Calabria (vasi di imitazione, rasoio di importazione). In questi caratteri culturali gli 
scavatori hanno correttamente riconosciuto la prova della immigrazione di alcuni dei compo- 
nenti del gruppo stesso dall'Italia meridionale e più probabilmente dalla Campania. 
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Fig. 6. - Osteria dell'Osa. Vaso a fiasco con iscrizione dalla tomba 482. Fotografie delle lettere dell'iscrizione. 

L'iscrizione è graffita a cotto sulla parte bassa del corpo di un vaso di produzione locale, 
con direzione della scrittura da sinistra a destra. Le lettere, alte cm 1,8-0,75, sono incise con 
una punta sottile, su alcuni tratti passata due volte da mano non esperta. 

Il testo è composto da cinque segni alfabetici (fig. 5). Tre di essi sono identificabili sen- 
za dubbio: il primo e gli ultimi due. In mezzo vi sono dei tratti di lettura meno certa, relativi 
a due lettere. 

Il primo segno è un epsilon (fig. 6 a) con i tre tratti paralleli inclinati verso il basso e 
con il tratto verticale allungato in alto e in basso. Il secondo è un ypsilon (fig. 6 b). Al terzo 
posto è un lambda con lo spigolo in basso (fig. 6 b). Nel secondo e nel terzo segno si potreb- 
be scorgere altrimenti uno iota seguito da o, delimitato solo su tre lati, come è nell'iscrizione 
della tomba 115 dalla stessa necropoli (cfr. sopra); considero però questa eventualità meno 
probabile, perché la parte più alta del segno obliquo della terza lettera, graffito dal basso ver- 
so l'alto, non sembra incisa intenzionalmente. Al quarto posto è uno iota (fig. 6 e), legger- 
mente inclinato in basso verso sinistra. L'ultima lettera è chiaramente un ny (fig. 6 d), con 
il primo tratto verticale allungato in basso e con il secondo in alto. È dunque possibile leggere: 

eulin 

La brevità del testo e la lettura non del tutto sicura non permettono di formulare fonda- 
te considerazioni di carattere interpretativo. Resta infatti incerta persino l'identificazione del- 
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Le lettere sono riprodotte singolarmente tranne la seconda e terza da sinistra, che sono insieme nella foto b. 

l'ambito linguistico in cui collocarlo. È difficile riconoscervi qualcosa che consenta un'attri- 
buzione al latino, anche se esiste un gentilizio Eulius (CIL, 6, 17344). Non è possibile, esclu- 
dere che si tratti di una forma etrusca (cfr. eul CIE, 3105), ma i caratteri culturali presenti 
nella sepoltura, di cui si è detto, non possono far escludere parimenti né il greco, es. evXi- 
vcx;, epiteto di Ilizia, né altra lingua parlata in Campania. 

La direzione progressiva della scrittura è indubbia, per la forma della prima e dell'ulti- 
ma lettera. Essa risulta già pienamente adottata di seguito su due righe nell'iscrizione di Ita- 
ca, una delle più antiche, datata intorno all'anno 700 (CEG 453). 

L'iscrizione della tomba 482 è stata incisa nella parte inferiore del vaso, tenendolo incli- 
nato, come nel caso delle olle di Tita, dalla tomba 115 37 e di Tita Vendia 38 . 

Il più importante e immediato significato di rilevanza storica che può provenire dall'i- 
scrizione della tomba 482 riguarda l'epoca e le circostanze della prima diffusione dell'alfabeto 



" G. Colonna, art. cit. (a n. 36), 51 ss.; A.L. 
Prosdocimi, in G. Devoto, Storia della lingua di 
Roma, Bologna 1983, LXV. 

38 M. Pallottino, in St. Etr. 21, 1950-51, 397 



ss.; E. Peruzzi, in Maia 15, 1963, 89 ss.; G. Colon- 
na, art. cit. (a n. 36); A.L. Prosdocimi, ari. cit. (a 
n. 37). 
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euboico presso le popolazioni non elleniche dell'Italia. La sepoltura è attribuita con certezza 
alla fase IIB della cultura laziale. Gli elementi che si possono trarre dagli aspetti formali e ti- 
pologici del corredo suggeriscono un momento avanzato nell'ambito della fase stessa. Si trat- 
ta di una indicazione che può suggerire di collocare la sepoltura nella seconda metà della fase 
IIB. Non significativa è la posizione periferica della sepoltura nell'ambito del gruppo a cui 
appartiene, perché non è stato individuato alcun criterio di sequenza topografica nell'ordine 
dei seppellimenti in questo gruppo di tombe. È evidente, comunque, che la comparsa di una 
iscrizione in alfabeto euboico a Gabii nella prima metà del secolo Vili sia da porre in rela- 
zione ai rapporti commerciali euboici istituiti nel Lazio e in Etruria prima del 750 e docu- 
mentati, anche a Roma, dalla ceramica 39 . Nel contempo la presenza tra le sepolture dalla fase 
IIB dell'Osa, e in particolare tra quelle del gruppo a cui appartiene la tomba 482, di marcati 
caratteri culturali di origine meridionale, conduce necessariamente a riconoscere nella media- 
zione di ambienti indigeni, verosimilmente, per ragioni di prossimità geografica, della Cam- 
pania, e tramite l'immigrazione di individui accolti nella comunità dell'Osa, la strada percor- 
sa da questa specifica esperienza scrittoria. Una strada interna, quindi, che si configura come 
importante alternativa a quella marittima dei contatti commerciali diretti che si potevano at- 
testare sulle coste più settentrionali del Lazio e dell'Etruria. Il fenomeno di alfabetizzazione 
manifestato a Gabii dalla tomba 482 deve essere quindi avvenuto proprio in Campania, nel 
corso di rapporti di natura mercantile tra le genti locali e Greci di origine euboica, e molto 
probabilmente nella zona ove più tardi sarebbe stata fondata la colonia di Cuma. 

Siamo quindi nel secondo quarto del secolo Vili, ossia in un periodo che comprende il 
momento finale della fase IIB laziale e che, al tempo stesso, vede consolidare la frequentazio- 
ne precoloniale greca in Campania, documentata soprattutto dalla presenza di ceramica di 
produzione euboica nelle sepolture indigene 40 . Una ulteriore definizione nell'ambito del ven- 
ticinquennio 775-750 implica un approfondimento critico sull'estensione, in termini di crono- 
logia assoluta, della fase IIB, perché si è evidentemente al limite delle possibilità concesse 
dalla datazione consolidata, intorno all'anno 770, per il momento di transizione dalla fase IIB 
alla fase III. D'altra parte, sul medesimo arco di tempo si addensano ancora problemi con- 
cernenti la fondazione di Pithekoussa, e la cronologia di alcune classi di ceramica di importa- 
zione. Ciò che si può dire, allo stato attuale, è che l'iscrizione della tomba 482 dell'Osa do- 
vrebbe datarsi intorno all'anno 770. 

Tale dato contribuisce a definire le seguenti questioni: 

1) La prima diffusione dell'alfabeto euboico nel Lazio e in Etruria non promana da 
Cuma, ma è il risultato della presenza greca nelle zone costiere — e nel caso di Gabii sul lito- 
rale cumano - almeno 35-45 anni prima della fondazione di quella città che, sulla base dei 
dati archeologici, dovrebbe collocarsi intorno al 730-725 41 . Determinante può essere stata 



19 E. La Rocca, in Par. Pass. 32, 1977, 375 ss. mente ipotetico della datazione vd. M.R. Popham, in 
40 B. d'Agostino, art. cit. (a n. 31), 531 ss. Al B.B. Powell, Homer and the Origin of Greek Alpha- 
secondo quarto del secolo Vili può risalire, forse, bet, Cambridge 1991, 15, n. 34. 
uno dei graffiti di Lefkandi: L.H. Jeffery, in Lefkart- 41 J. Boardman, The Greeks Overseas, London 
di 1, 1980, 90, nr. 102, pi. 69 d; per il valore pura- 1980, 168; B. d'Agostino, art. cit. (a n. 31), 531. 
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Pithekoussa, ma si è, anche in questo caso, ai limiti estremi consentiti dalle datazioni possibi- 
li. Si è comunque a cavallo del momento in cui si instaura una stabile presenza greca a Pithe- 
koussa e si intensificano i rapporti precoloniali sulla terraferma cumana 42 . Se l'iscrizione del- 
l'Osa è il primo esempio noto di alfabetizzazione, e se ne può individuare l'origine nel territo- 
rio cumano, essa denota un processo che si deve essere sviluppato contemporaneamente in 
tutti gli ambienti direttamente interessati dalla presenza di trafficanti euboici. 

Un simile dato era atteso: era stata infatti formulata l'ipotesi che l'alfabetizzazione delle 
popolazioni locali fosse stata il risultato di contatti risalenti ad epoca precoloniale 43 . Non vie- 
ne così pregiudicato il ruolo che Cuma ha poi svolto per il consolidamento e per l'amplia- 
mento della diffusione dell'alfabeto. Il fenomeno si era però già avviato nei decenni prece- 
denti la fondazione della città 44 . 

2) La più antica iscrizione greca in Italia, da Pithekoussa, contemporanea a quella del 
Dipylon è un graffito su anfora, sinistrorso, che si data intorno al 740 45 . Altre due iscrizioni 
sinistrorse di Ischia, la coppa «di Nestore» e il frammento con firma di ceramografo, si collo- 
cano nell'ultimo quarto del secolo Vili 46 . L'iscrizione dell'Osa rende ora del tutto legittima 
la presunzione che l'alfabeto fosse già stato adottato in Eubea nel corso del secolo IX 47 . 

3) Non si può più dubitare che Gabii abbia svolto un ruolo molto importante nella 
diffusione della scrittura nell'Italia centrale, e che quindi sia ben fondato quel primato che la 
tradizione le riconosce dall'epoca, anteriore all'età mediorepubblicana, in cui si forma la leg- 
genda di Romolo e Remo che vi si recano per apprendere le lettere (Plut., Rom., 6, 2; Dion. 
Hai., ant. Rom., 1, 84, 5; ps. Aur. Vict., or. gent. Rom., 21, 3) 48 . L'iscrizione della tomba 
482, qualunque sia la lingua rappresentata, è la più antica che conosciamo in alfabeto greco. 
L'altra iscrizione dell'Osa, dalla tomba 115 (saluetod Tito), studiata da G. Colonna 49 , è la 
più antica iscrizione sicuramente latina (fine secolo VII), dopo la fibula Praenestina (?) e l'i- 
scrizione di Vetusta . Coeva della tomba 115 è l'iscrizione di Tita Vendia, persona che pote- 



42 D. Ridgway, in CahiersJ. Berard 6, 1981, 45 
ss. 

E. Peruzzi, Origini di Roma, II, Bologna 
1973, 26 ss. 

44 La più antica iscrizione di Cuma è un graffito 
del primo quarto del secolo VII: LSAG, 130, nr. 2, 
tav. 18. 

45 Graffita su anfora, sinistrorsa: G. Buchner, 
in Par. Pass. 33, 1978, 135 ss.; R. Arena, in Ann. 
Pisa 19, 1, 1989, 16, n. 1. Iscrizione del Dipylon: 
LSAG, 68 ss., nr. 1; M. Guarducci, L'epigrafia gre- 
ca dalle origini al tardo impero, Roma 1987, 41, nr. 
1; CEG nr. 432; H.R. Immerwahr, Attic Script, Ox- 
ford 1990, 7, nr. 1. 

Coppa «di Nestore», con iscrizione sinistror- 
sa: LSAG, 235 ss., nr. 1; CEG, 454, da datare nel- 
l'ultimo quarto del secolo VIII secondo M. Guarduc- 
ci, op. eh. (a n. 45), 365 ss.; R. Arena, art. cit. (a n. 
45), 16, n. 2; tra gli anni 730-720 secondo H.R. Im- 



merwahr, op. cit. (a n. 45), 18, nr. 52. Frammento 
con firma di ceramografo: M. Guarducci, op. cit., 
433; R. Arena, art. cit., 16, nr. 3. Resta dubbia la 
natura, greca o fenicia, del frammento graffito con 
alfa adagiato (come nel vaso del Dipylon), considera- 
to dapprima il più antico documento di scrittura alfa- 
betica greca in Italia, e successivamente ritenuto un 
testo fenicio, G. Buchner, art. cit. (a n. 45), 137 ss.; 
M. Guarducci, op. cit., 31, n. 1; cfr. R. Wachter, in 
Kadmos 28, 1989, 27, n. 24. 

47 Le questioni sull'origine e sull'antichità del- 
l'alfabeto greco sono ora trattate da R. Wachter, art. 
cit. (a n. 46), 19-78. 

48 E. Peruzzi, op. cit. (a n. 43), 9-53; cfr. D. 
Musti, in Quad. Arch. Etr. It. 15, 1987, 149. 

49 Cfr. nota 37. 

50 Intorno al 670: M. Torelli, in Dia/. Arch. 1, 
1967, 38 ss.; cfr. A.L. Prosdocimi, art. cit. (a n. 37), 
LIX. Per le iscrizioni etrusche del VII secolo cfr. M. 
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va essere originaria di Gabii 51 . Di pari antichità, forse, è un graffito di Ficana, pure pubbli- 
cato da G. Colonna (CIL, l 2 , 2917), con una serie di segni numerali, tra cui compare ripetu- 
tamente X. Le altre iscrizioni latine molto antiche si collocano nel primo quarto del secolo 
VI 52 . 

L'iscrizione della tomba 482 si data intorno all'anno in cui la tradizione antica pone la 
paideia gabina di Romolo e Remo i 770 a.C. 

4) Non vi è motivo per presupporre alcuna mediazione etrusca per l'introduzione del- 
l'alfabeto a Roma; è, al contrario, da ritenere che l'alfabeto sia pervenuto in Etruria contem- 
poraneamente alla sua diffusione in ambienti latini, e che sia stato assunto da Roma proprio 
tramite Gabii. Non incide, su questo, la presenza, alla fine del sec. VII del segno alfabetico 
1 con valore di numerale tramite l'etrusco, che non lo utilizzava. La sua storia fa parte dell'e- 
voluzione alfabetica nel Lazio durante il sec. VII. Non abbiamo infatti alcuna prova che nel 
sec. Vili i numerali fossero rappresentati da segni alfabetici. 

5) La tomba 482 è femminile, sembra di persona anziana. Parimenti femminile è an- 
che l'altra tomba dell'Osa con iscrizione, quella di Tita. Al di là del riferimento funzionale 
degli oggetti alle attività femminili, emerge chiaramente una connessione tra il ruolo svolto 
dalle donne all'interno dei gruppi e la diffusione della scrittura. 



Summary - Guitte Offerings and Personal Gifts in the Necropolis of Osteria dell'Osa in Latium. 

The cemetery of Osteria dell'Osa (Rome), which has been thouroughly excavated during the last 20 years, 
constitutes one of the most complete archaeological complexes of Iron Age Latium. A few features relating to 
cult and ritual as well as to funerary gifts to the deceased have been identified in the cemetery. 

The following conclusions have been reached through the analysis presented in this paper: 

1) The evidence from the cemetery shows that specific cult practices existed from the earliest phases of 
the Latium culture and certainly as early as the beginning of the locai Iron Age (9th century BC). 

2) A few categories of grave-goods and funerary offerings, connected with a limited number of burials, in- 
dicate that some individuate performed cult-related roles and functions. Differences among the latter apparently 
were connected with gender and age. 

3) Different kinds of ritiials and ceremonies independent of individuai funerary treatment and burial, 
were celebrated within the cemetery area. 

4) Personal and funerarry gifts appeared in a few important burials throughout the development of the ce- 
metery. The most significant one is an impasto vessel with an inscription in Greek latters dating from the 8th 
century- B.C. 



Cristofani, Saggi di storia etrusca arcaica, Roma S2 G. Colonna, in Lapis Satricanus (Archeol. 

1987, 127-31. Stud. Nederl. Inst. Rome, SM 5), 1980, 65. 

51 Cfr. nota 38. 



